
Emergenza 
profughi 

'IN ITALIA 

Ore di tensione ieri a Brindisi dove altri 625 albanesi 
sono stati trasferiti sulla nave «Espresso Grecia» 
La Guardia di Finanza ha bloccato a 40 miglia dalla costa 
sette «imbarcazioni» con un centinaio di persone a bordo 

^operazione rimpatrio» contìnua 
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Trieste, trenta 
con il «visto» 
non possono 
tornare a casa 

SILVANO QORUPPI 

wm TRIESTE. Oltre duecento 
albanesi sono sulla via del ri­
torno ed il loro arrivo a Du-
razzo è atteso per questa se­
ra dopo ventotto ore di navi­
gazione. Il •Tiziano» ha la­
sciato lo scalo giuliano nel 
primo pomeriggio di ieri. Al 
traghetto si è unita la nave 
«Appia» giunta l'altra notte da 
Venezia con un centinaio di 
profughi raccolti da un mer­
cantile russo. Il convoglio e 
stato scollato da motovedet­
te fino al limite delle acque 
territoriali; la scorta armata fi­
no alle acque territorriali al­
banesi è assicurata dalla Ma­
rina militare con l'unità logì­
stica «Ponza» e dal pattuglia­
tore d'alto mare «Vega», nuo­
vo di zecca, alla sua prima 
uscita per servizio. 

Si sta cosi concludendo la 
triste odissea dei naufraghi 
che II traghetto turco •Kaptan 
Burhanettin Isim» aveva rac­
colto una settimana fa dalle 
zattere nel Canale d'Otranto. 
Il «Tiziano» è giunto come 
previsto poco prima delle ot­
to proveniente da Ancona -
dov'era in disarmo, requisito 
per la bisogna con un equi­
paggio precettato - e le ope­
razioni di trasbordo sono du­
rate circa quattro ore con un 
forte «piegamento d i uomini 
delle forze dell'ordine, tutti 
muniti di guanti per evitare 
contagi. 

Il trasferimento, con pull-
mini.della polizia e dei cara­
binieri, è avvenuto senza i 
paventati disordini o inciden­
ti. Solo facce tristi di gente 
rassegnata. Qualcuno, in 
uno stentato italiano, è riu­
scito a dire «Ho paura», "Non 
voglio tornare», «Ho fatto cin­
que anni di carcere per poli­
tica». 

Dal «Tiziano» prima della 
partenza sono stati sbarcati 
sei profughi, cinque soldati 
ancora in uniforme ed un po­
liziotto (si aggiungono ad al­
tri sedici militari sbarcati a 
Venezia dalla motonave «Ap­
pia») la cui posizione è ora al 
vaglio delle autorità per evi­
tare loro pesanti pene per di­
serzione. Gli albanesi - ac­
compagnati sino all'arrivo da 
130 tra carabinieri e poliziotti 
- sono stati sistemati su pol­
troncine in due sale; vengo­
no assicurati pasti caldi ed i 
necessari servizi igienico-sa-
nitari. 

È ripartito anche il traghet­
to turco sul quale da merco­
ledì emno stati relegati gli al­
banesi E finito cosi l'incubo 
per l'equipaggio e settanta 
camionisti. La società lamen­
ta un danno complessivo di 
oltre settecento milioni di l i­
re. 

La requisizione del «San-
sovino», il traghetto è stato 
utilizzato per i l rimpatrio dei 
profughi da Ancona, ed il 
conseguente annullamento 
del normale collegamento 
fra Trieste e Durazzo sta in­
tanto creando seri problemi 
ad una trentina di albanesi 
giunti nei mesi scorsi con re­
golare visto. Dopo essersi «ar­
rangiati» essi hanno chiesto 
di tornare a casa ed avrebbe­
ro voluto viaggiare se non sul 
•Sansovino» almeno sul «Ti­
ziano», cosa impossibile per­
ché questo è riservato ai pro­
fughi. Hanno al seguito 
quanto sono riusciti a mette­
re assieme a Trieste, in parti­
colare vecchi elettrodomesti­
ci. Il «Sansovino» partirà per 
Durazzo il 26 giugno ed ora 
questi devono affrontare le 
spese per un ulteriore sog­
giorno ci dieci giorni. 

Intanto, partiti dal mare gli 
albanesi, dai monti scendo­
no sempre altri clandestini. 
L'altra notte i carabinieri 
hanno bloccato sul Carso 
venticinque romeni, tra cui 
tredici minori, entrati illegal­
mente in Italia. Sono stati già 
rispediti oltre confine. Ieri 
mattina alla periferia della 
città sono stati invece bloc­
cati otto cittadini del Bangla­
desh. 

Ore di tensione anche a Brindisi per il rimpatrio 
forzato dei profughi albanesi raccolti in mare dal­
le precarie zattere con le quali hanno tentato di 
raggiungere le coste italiane I) trasferimento sul 
traghetto «Espresso Grecia» che li riporta a Duraz­
zo ha presentato qualche difficoltà. La nave or­
meggiata in zona appartata. Da Bari partito un al­
tro contingente per il Nord. 

LUIGI QUARANTA 

••BRINDISI. Nuove ore di 
acuta tensione a Brindisi, la cit­
tà tornata al centro dell'atten­
zione nella vicenda dei profu­
ghi albanesi. La nave «Espres­
so Grecia», il traghetto della so-. 
cietà adriatica requisito per 
riaccompagnare in Albania un ' 
primo gruppo dì 625 »boot 
peoplc» ieri, er i stata ormeg­
giata ad un molo del porto 
estemo di Brìndisi, a Punta Ri- • 
so in una zona Isolata e distar­
le dalla città, lino oltre l'orario 
originariamente previsto per la 
partenza per Durazzo. Le ope­
razioni di trasbordo sul tra­
ghetto dei 147 profughi raccol­
ti in mare ieri dalle diverse uni­
ta della marina militare (che 
ha impegnato tre corvette), 
della Capitaneria di porto, dei-
la Guardia di finanza e dei ca­
rabinieri, (domenica erano 
stati circa 400 gli albanesi «pe­
scati» in mare), si sono infatti 
rivelate più complese del pre­
visto, e inoltre per alcune orer 
si era ipotizzato di imbarcare 
su questa nave anche altri al­
banesi avvistati e fermati in 
pieno Adriatico dalle unità i t i -
liane che incrociano al largo o 
raccolti da battelli civili. 

Altri sette pontoni di bidoni 
e tavole con a bordo una deci­
na di persone ognuna, sono 
stati invece bloccati a 40 miglia 
dalla costa da una vedetta del­
la Guardia di finanza il cui 
equipaggio è in attesa di Istru­
zioni sul da farsi; sul basso 
Adriatico spirava ieri sera un 
forte vento di scirocco che se 
ostacola la navigazione di que­
ste rudimentali imbarcazoini 
verso la costa italiana, preoc­
cupa, e non poco, per la sorte 
di quanti ne sono a bordo. La 
prefettura di Brindisi ha poi ri­
nunciato all'ipotesi di imbar-

. care tutti i profughi recuperati 
nelle ultime ore sulla nave: la 
ragione principale di questa 
scelta è il timore di alterare il 
rapporto numerico tra albane­
si da rispedire a casa e uomini 
delle forze dell'ordine destinati 
a controllarli. 

Gli albanesi a bordo dell'-E-
• spresso Grecia» già da ieri mat­

tina sono infatti coscienti di es­
seri; sul punto di essere riman­
dati in patria e non ne sono, 
ovviamente, contenti. Poliziotti 
e carabinieri si sono dovuti im­
pegnare molto per evitare che 
la tensione e la disperazione 

sfociassero in atti violenti. 
Grande capacità di convin­

cimento hanno dovuto sfog­
giare anche gli ufficiali della 
Guardia di finanza e della Ca­
pitaneria di porto di Otranto 
per fare imbarcare su due mo­
toscafi delle fiamme gialle ì 37 
albanesi che da una settimana 
erano confinali nel porto 
idruntino sulla motovedetta 
con la quale avevano forzato, 
a costo della vita di due dei lo­
ro compagni e del fenmento di 
altri due, l'alt di una unità ma­
rina della polizia albanese. 

In un biglietto fatto fortuno­
samente pervenire ad una re­
dattrice di una tv prrivata pu­
gliese, uno dei giovani che 
aveva raccontato le ore dram­
matiche della fuga sotto i 
proiettili e della lunga naviga­
zione con i compagni a bordo 
che morivano dissanguati, ha 
lasciato un saluto disperato al­
l'Italia nella quale non ha po­
tuto mettere piede sotto questa 
agghiacciante frase dedicata al 
proprio paese: «L'Albania è un 
cimitero, ma noi siamo vivi». 

I 37 profughi di Otranto ' 
avrebbero dovuto originaria­
mente essere imbarcati sull'-E-
spresso Grecia», invece sono 
andati a costituire il primo nu­
cleo di un probabile prossimo 
viaggio di ritorno verso l'Alba­
nia. Si parla infatti con insi­
stenza in prefettutra a Brindisi 
della necessità di requisire, for­
se nella stessa giornata di oggi, 
un'altra nave passeggeri dove 
concentrare gli ultimi arrivati 
che, per il momento, sono trat­
tenuti nel porto su grandi e ca­
paci barconi. 

Nel capoluogo salentino, 
nonostante il rigido isolamen­

to della banchina dove si svol­
gono tutte le operazioni la si­
tuazione è abbastanza tesa. 
C'è tensione fra i numerosi 
profughi di marzo che dai di­
versi campi della provincia 
scendono durante il giorno in 
città e che vedono nella sorte 
dei loro compatrioti della se­
conda ondata prefigurarsi 
quello che potrebbe accadere 
loro a partire dal 15 luglio, 
quandoscadrà l'ultimatum del 
ministro Boniver per regolariz­
zare le loro posizioni. C'è ten­
sione fra gli operatori turistici 
delle località nelle quali nume­
rose strutture alberghiere sono 
ancora occupate dai profughi: 
ieri delegazioni da Fasano, Ca-
rovlgno e Ostuni hanno incon­
trato il prefetto che ha assicu­
rato il suo interessamento per 
riportare la questione all'atten­
zione della conferenza Stato-
Regioni, che si dovrebbe riuni­
re oggi alla presenza di An- ' 
drcotti. C'è tensione infine fra 
gli abitanti di Brindisi preoccu­
pati dalla possibilità che si ri­
petano i giorni terribili di mar- -
zo quando loro, e loro soli, do­
vettero far fronte alle migliaia 
di arrivi dall'altra sponda del­
l'Adriatico. 

Sul fronte delle partenze ver­
so altre località italiane, fra ieri 
sera e questa mattina dalla 
provincia di Bari sono partiti 
oltre 300 profughi ( 110 da Mo­
nopoli, 120 da Cassano, 100 
da Bari) diretti in Lombardia, 
ma la cifra degli albanesi in Pu­
glia continua ad essere supe­
riore a diecimila, né si intrave­
dono significative accelerazio­
ni nel processo di redistribu­
zione. 
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«Italiani, ci avete deluso 
Andremo in America; sarà meglio» Alci ni profughi attendono di essere reimbarcati per rAlbania 

Il «movimento* delle zattere è finito. Cacciati dall'Italia i 
giovani albanesi, sconfitti e delusi, tornano nei villaggi. 
«Non proverò mai più a scappare», dicono amareggiati 
e incattiviti con l'Italia. In pochi sono decisi a prosegui­
re la sfida: «Andremo in America», dice qualcuno. A Du­
razzo sono attese altre navi con i profughi rimpatriati. I 
sogni e i progetti dei giovani albanesi. «Nel museo di En-
ver Hoxha faremo una discoteca», dicono a Tirana. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• • DURAZZO. «Gramos, Già-
mos». Quel nome è come un 
eccitante che fa ingoiare il 
boccone amaro della sconfit­
ta. Che passione, che rabbia, 
che carica di violenza, che aria 
di sfida nei loro volti. Sembra­
no pugili battuti, ma non ab­
bassano la testa. Napoleon Ro­
sili, un vecchio capo dell'op­
posizione sale sulla corriera e 
si nvolge ai ragazzi appena 
sbarcati dalla 'Sansovino» e 
fatti salire fra due cordoni di 
poliziotti Italiani e albanesi. 
•Ora c'è la democrazia, Gra­
mos Pashko è vice capo del 
governo». Bastano queste pa­
role per suscitare l'applauso, 
urla e slogan. E tutti tirano un 
sospiro di sollievo. Si frega le 
mani Todi Grazhani, il bonario 
capo della guarnigione di sol­
dati schierata sul molo con la 
baionetta innastata. I miliziani 
dei reparti antisommossa ab­

bassano gli scudi, i poliziotti 
sorridono. 

Nelle ore precedenti, forse 
anche per la calura opprimen­
te ii nervosismo era diffuso e 
aveva raggiunto livelli molto al­
ti. In molti temevano incidenti 
e gli albanesi avevano predi­
sposto un imponente schiera­
mento di uomini armati. Ma i 
trecer.totlantatre fuggiaschi 
tornano sconfitti e delusi, ama­
reggiati, urlano e imprecano 
contro l'Italia. Come mai - si 
chiedono - quel bel paese di 
Schillaci, di Toto Cutugno, do­
ve tutti hanno una Fiat e vanno 
al mare in vacanza, non ci ha 
voluti? E Leon grida sfidando 
con lo sguardo i nostri carabi­
nieri -L'America sarà meglio, 
è il che andremo. L'Italia ci ha 
delusi. Italiani fottuti e mascal­
zoni». Non capiranno mai per­
chè ad Ancona la polizia li ha 
presi in giro: «Ci hanno detto 

che saremmo rimasti in Italia, 
poi ci hanno caricati sui ca­
mion e quindi sul traghetto. E 
calla televisione abbiamo sa­
puto che ci rispedivano in Al­
bania. Bravi italiani, slete il 
peggio del peggio». Ma non ci 
odiano: «Ci avete trattati come 
prigionieri di guerra, ma non vi 
oderemo. Sulla nave nessuno 
ci ha fatto del male, abbiamo 
mangiato e fumato». Tutti ce 
l'hanno, poi, con i marinai gre­
ci che li hanno presi a bordo: 
«Ci picchiavano, ci trattavano 
come bestie, per cinque giorni 
non ci hanno dato da mangia­
re che croste di pane». 

Scendono a piccoli gruppi e 
le corriere arrivano scricchio­
lando, una di seguito all'altra, 
davanti al ponte della «Sanso­
vino», caricano e ripartono tra 
le urla e il vociare dei mancati 
profughi. Poliziotti e carabinie­
ri formano un cordone nel 
ventre della nave, e i loro colle­
ghi albanesi li guardano incu­
riositi, ammirano i gradi sfavil­
lanti del capitano dei carabi­
nieri Malvestuto che comanda 
le operazioni, le divise azzurre 
e impeccabili dei nostn agenti 
di polizia. 

Il «movimento» delle zattere 
è finito. Le fughe forse prose­
guiranno, ma gradualmente, le 
bande dei giovani di Valona 
smetteranno di cercare la for­

tuna in Italia. Sono tutti ragazzi 
giovani, fra I venti e i trenta an­
ni. Una sola ragazza su oltre 
350 albanesi: È la disperazione 
che li ha animati, mista al gu­
sto per il rischio e l'avventura 
che è forte a vcnt'annl. 

Si fa presto a fare I moralisti, 
a ricordare che gli albanesi 
possono espatriare anche con 
un visto regolare. All'amba­
sciata italiana ci sono almeno 
ottocento visti in giacenza. 
Ogni mattina si forma una fila 
di gente che mendica un per­
messo per II nostro Paese. Set­
tanta, ottanta domande che si 
accumulano ogni mattina. Per 
gli albanesi spuntarla è molto 
difficile; debbono presentare ' 
le credenziali di un «garante», 
un italiano che faccia loro da 
«balia» per I quindici o al mas­
simo trenta giorni di perma­
nenza nel nostro Paese. Fino 
ad un anno fa non avevano 
neppure il passaporto perché 
il regime lo considerava un do­
cumento superfluo. 

A Valona, Fili, nei piccoli vil­
laggi rurali del Sud, il sogno 
della fuga è nei pensieri di ogni 
giovane. È una ribellione alla 
burocrazia, alla miseria, all'at­
tesa. Edi, l'unica ragazza che 
scende dalla nave in compa­
gnia del fidanzato dice: «Ho 19 
anni, non mi va questa vita di 
miseria. In Italia volevo solo un 

lavoro. Bravi italiani, bravi dav­
vero. Perché non ci avete volu­
to?». E 1 più ammettono: «lo 
non ci proverò mai più. È inuti­
le, l'Italia ci sbatte la porta in 
faccia». Nei villaggi lo diranno 
ai toro amici, la delusione e la 
sconfitta prenderanno ben 
presto il posto della rabbia e 
della speranza. E un «movi­
mento» che muore, con le sue 
ingenuità e i suoi sogni. Resta 
da vedere dove si sfogherà la 
carica e l'impazienza della 
gioventù albanese. 

A Tirana i ragazzi e le ragaz­
ze di ventanni ripetono una 
battuta che la dice tutta sui lo­
ro umori: guardano la gigante­
sca piramide dalle forme futu­
riste che ospita il mausoleo di 
Enver Hoxha, un vero e pro­
prio tempio al faraone balcani­
co, e dicono: «Diventerà la più 
grande discoteca d'Europa». 
Molti s'ingegnano, imparano 
le lingue. S'incontrano venten­
ni che sanno l'inglese, l'italia­
no, il tedesco e il francese. 

Nella hall dell'Hotel Dajtj. il 
più grande di Tirana, inaugu­
rato da Mussolini del 1940, in-
duslrialolti italiani, veneti e 
lombardi e giovani funzionari 
albanesi concludono affari 
stringendosi la mano e trangu­
giando il raki, la forte grappa 
albanese. Arriveranno piccole 
e medie imprese italiane a 

caccia di mano d'opera a bas­
sissimo costo. Una azienda ita­
liana che produce giocattoli, 
commissionava in Cina. Ora 
punta sull'Albania. A Scutari, 
nel Nord, lavorano per fabbri­
ca di calzature. L'Italia manda 
pezzi da assemblare e riporta 
prodotti finiti. A costi bassissi­
mi. E fanno gola il petrolio, il 
gas e il cromo dell'Albania, e 
soprattutto le sue coste, centi­
naia di chilometri di spiagge 
incontaminate e di mare puli­
to. Già si paria di villaggi turisti­
ci realizzati con capitale Italia­
no. E molti giovani si prepara­
no per i prossimi anni, s'imma­
ginano , manager, fiduciari 
d'imprese italiane, interpreti, 
direttori di alberghi e guide tu­
ristiche. Ma p<t ora sono solo 
sogni. 

Le scorte alimentari stanno 
finendo e gli aiuti italiani sono 
attesi come la manna dal cie­
lo. I nuovi capi hanno buttato a 
mare ogni diffidenza ideologi­
ca e scalpitano per entrare ne­
gli organismi europei e inter­
nazionali. Quella di venerdì si 
annuncia come una giornata 
storica. Reduce dagli incontri 
di Berlino sarà a Tirana il se­
gretario di Stato americano Ja­
mes Baker. Gira voce che an­
dranno ad acclamarlo a mi­
gliaia. L'ex fortezza stalinista 
griderà: «Viva l'America»? 

Andreotti presiede la conferenza Stato-Regioni 
Questa mattina, a palazzo Chigi 
il presidente del Consiglio rilancia 
il piano di ridistribuzione 
dei profughi sull'intero territorio 
Puglia e Basilicata sono nel caos 

FABRIZIO RONCONE 

• H ROMA. Fanno sul serio. E 
per riuscire finalmente a eva­
cuare i campi profughi della 
Basilicata e della Puglia, e ridi­
stribuire poi i profughi in tutta 
Italia, hanno previsto un,i sce­
na piuttosto minacciosa' con 
Giulio Andreotti seduto in fon­
do al tavolo, e i rappresentan'i 
delle regioni tutti intorno. Il 

ministro Margherita Boniver 
dirà: «Bene, ora possiamo co­
minciare...». Non dovrebbe fi­
nire come le altre volte. Que­
sta mattina, a Palazzo Chigi, 
conferenza Stato-Regioni 
piuttosto diversa dalle prece­
denti Hanno annunciato: 
«Stavolta, il governo vuole arri­
vare, a tutti i costi, a delinire 

un preciso piano di ridistribu­
zione degli albanesi su tutto il 
territorio». Basta con I plani fa­
sulli, vecchi, pieni di difficoltà, 
buoni solo per lasciare gli al­
banesi alla malora. Basta con 
i capricci: c'è Andreotti. 

Il Presidente del Consiglio 
l'ha voluto il ministro Boniver. 
Ha ammesso: «Voglio vedere 
se davanti a lui avranno anco­
ra il coraggio di fare tante sto­
rie.. ». Storie finora riuscite. 
Sono salo 2500 gli albanesi 
che hanno lasciato le tendo­
poli Pugliesi e del Metaponto 
no, gli unici ad avere una de­
stinazione. Laggiù ne restano 
altri 12000 Un grossa fetta di 
popolo che continua a dare 
brutti segnali di stanchezza e 
disperazione: ogni giorno fur­

ti, risse, tende incendiate. 
Per questo, oggi, le regioni 

dovranno accettare di colla­
borare con lo Stato. Chi non 
sarà daccordo dovrà dare 
spiegazioni al Presidente del 
Consiglio, e convincerlo non 
sarà facile. Tuttavia, ci prove­
ranno: il rappresentante del 
Molise, per esempio. 

Ieri, il presidente della giun­
ta regionale Enrico Santoro ha 
già ribadito un categorico dis­
senso all'istallazione, in loca­
lità San Polo Matese, di una 
tendopoli per 2000 profughi. 
Spiegazione: «La zona pre­
scelta è del tutto inidonea per 
ospitare tanta gente. Il comu­
ne, che conta appena 500 abi­
tanti, è situato a oltre 750 me­
tri di altezza, ci sono poche 
strade, nessuna attrezzatura, e 

poi fa freddo... e quando non 
fa freddo è umido, molto umi­
do...». E ha aggiunto: «Inoltre, 
temiamo gravi devastazioni, 
quella zona è infatti piena di 
reperti archeologici...». 

Problemi, comunque, an­
che in altre regioni. Come in 
Sardegna. Negativo, infatti, 
l'esito di un soprallugo ad Ab-
basanta, vicino Onstano: i de­
positi militari, abbandonati 
dalla fine della seconda guer­
ra mondiale, sono in pessime 
condizioni. Quattro capanno­
ni hanno bisogno di impor­
tanti ristrutturazioni, altri due, 
invece, sono del tutto inutiliz­
zabili. E non basta: manca 
l'acqua, non ci sono fogne, e 
un sistema fognante non si 
può costruire in due giorni 

Difficoltà logistiche anche 

in Umbria: l'accordo raggiun­
to nei giorni scorsi con il mini­
stro Boniver rischia di saltare. 
Ci sono 90 profughi senza un 
tetto. I comuni non vogliono, 
infatti, «un solo albanese in 
più di quelli previsti dal primo 
accordo*. Insorge, per questo 
motivo, anche un piccolo 
paese del Veneto: Mira. Do­
vrebbe ospitare solo 20 profu­
ghi. Dicono gli abitanti: 
«Escluso». 

E insorge, ancora, anche 
Tarquinia. Ma senza motivo: è 
slato stabilito, gli albanesi non 
li avranno mai. Era, quello dei 
giorni scorsi, un falso piano. 
La rivolta di venerdì ha avuto 
effetto, è riuscita, e «i profughi 
non verranno». Parola di mini­
stro. «Ma noi della Boniver 
non ci fidiamo». 

LETTERE 

E ora occorre 
abolire 
il «quorum» 
nei referendum 

• i Caro direttore, dopo 
questa bella vittoria referen­
daria dei cittadini Hjliani 
che non si rassegnano, che 
si impegnano, che vogliono 
contare, mi sembra che tra 
le riforme elettorali «dovute» 
che si dovrebbero attiva­
mente promuovrre in Parla­
mento, quella dell'abolizio­
ne del «quorum» referenda­
rio assuma una posizione di 
tutto rilievo. 

Deve essere riaffermato il 
massimo di rispetto, tolle­
ranza e dignità per tutte le 
scelte, anche quelle di colo­
ro che realmente ritengono 
insignificante o superflua 
una competizione referen­
daria e, pertanto, decidano 
di astenersene e propagan­
darne l'astensione, purché 
della propria scelta ci si as­
suma la piena e chiara re­
sponsabilità e ciascuna scel­
ta conti per quella che effet­
tivamente è. 

In un referendum oggi il 
•quorum», a qualsiasi livello, 
attribuisce invece indebita­
mente una sorta di perverso 
«premio di minoranza» a chi, 
intendendo contrastare un 
cambiamento, si mimetizza 
furbescamente tra gli •indif­
ferenti». E, come abbiamo 
visto in questa occasione, 
l'esistenza di un «quorum» 
incentiva ampiamente da 
parte di costoro, nella com­
petizione, il ricorso alle mi­
stificazioni, all'inganno, alla 
disinformazione, all'intimi­
dazione dell'opinione pub­
blica. 

Di fatto l'esistenza stessa 
del «quorum» annulla la se­
gretezza del voto e favorisce 
un gioco con carte truccate 
che, per la dignità stessa 
della nostra democrazia, 
non dovrebbe essere mai 
più consentito ad alcuno: 
quale che ne sia il partito, la 
lega, la lobby di apparte­
nenza o il ruolo istituziona­
le. 

Carta Turco. Roma 

Quel che accade 
in Liguria 
col pretesto 
delle Cotombiadi 

• V Cara Unita, ho il privi­
legio di vivere in un angolo 
di terra definibile «benedet­
to» dalla natura ed è quello 
dell'estremo Ponente ligure. 
I poeti l'hanno «cantato», i 
pittori immortalato equi l'in­
verno, come ebbe a scrivere 
un medico alla zarina di 
Russia, «è stato sconfitto». 

Qui si sviluppò l'industria 
turistica quando in altre lo­
calità europei; era ancora 
un fatto sconosciuto. Bene o 
male, sovente più male che 
bene, si riuscì a mantenere e 
conservare il verde, le bel­
lezze panoramiche, perché 
un certo gusto, una certa 
cultura è rimasta presente. 

Di recente un grave peri­
colo per il mantenimento e 
la conservazione delle bel­
lezze della regione è rappre­
sentato da un organismo de­
finito «Conferenza dei servi­
zi» e mantenuto in piedi, do­
po i mondiali di calcio, per 
migliorare le attrezzature 
pubbliche e rlcettivo-alber-
ghiere in vista dei festeggia­
menti indetti in Liguria per i 
500 anni della scoperta del­
l'America. Trattasi di una 
«corsia» preferenziale per 
abolire le «lungaggini buro­
cratiche», per superare le 
strettoie dei piani regolatori 
locali. 

Decidono che si può co­
struire dove i pi ani regolatori 
lo avevano impedito, che 
aree pubbliche possono es­
sere privatizzate dietro pa­
gamento di canoni imson 
da versare al Comune, che 
patrimoni dì bellezze natu­
rali difesi per secoli possono 
essere mortificati. E il tutto 
seduta stante: è sufficiente 
un voto unanime. Poi le ru­
spe possono cominciare a 
scavare. 

Ci si trova in presenza di 
una follia distruttiva dove 
tutti cercano di trovare un 
loro spazio speculativo, tan­
to che in Liguria sono oltre 
300 i progetti sottoposti al­
l'esame della «Conferenza 
dei servizi». Società sorte al­
l'improvviso presentano 
progetti di cementizzazione 
in zone di tutela. Essi vengo­
no portati all'esame dei 
Consigli comunali e poi in 
tutta fretta alla «Conferenza 
dei servizi». 

Cito un esempio: l ' I ! 
marzo a Sanremo venne co­
stituta la Società Casinò srl. 
eman.izione della Promin-
vest presente nella gestione 
del Casino con il 30 percen­
to. Il pomo 13 presenta un 
progelto di privatizzazione 
della |>unla di Capo S. Am-
pelio • una delle più belle 
del Mediterraneo - e il gior­
no 16 il sindaco democri­
stiano porta la pratica all'e­
same del Consiglio comuna­
le, ottenendo l'approvazio­
ne della maggioranza Dc-
Psi-Psdi-Laici-Ùnione citta­
dina. Sola astensione il 
gruppo Verde (vi è di che ri­
flettere su che cosa rappre­
sentano i Verdi). Voto con-
trano dei gruppi Pci-Pds e Si­
nistra indipendente. E quin­
di via all'operazione con la 
concessione di una bellezza 
irripe'ibile alla Società C.isi-
nò srl per 99 anni a un cano­
ne di 250 milioni annui. 

Con le Colombiane o Co­
lombini la «bella» Liguria 
sta perdendo la propna fi­
sionomia, aggredita da pro­
getti s|}eculativi dove il ce­
mento prende il posto del 
verde <i le bellezze naturali 
vengono mortificate con 
una sommatoria di conni­
venze apparentemente tutte 
legali. 

Giancarlo Lora. Capogrup­
po consiliare Pci-Pds Comune 

diBordighera (Impena) 

La protesta per 
un documento 
fantasma 
sul cinema 

• i Caro direttore, nel rife­
rire sulla conferenza stampa 
indetta da autori e produtto­
ri per denunciare la compar­
sa inaspettata di un docu­
mento anonimo sul cinema, 
il vostro Dario Formisano ha 
scoperto che i 30 articoli del 
medesimo non sono poi co­
si pericolosi come i «conte-
renzieri» Maselli e CristaJdi 
hanno affermato. 

Avendo un gruppo di au­
tor e produttori impiegato 
alcuni giorni nell'interpreta-
re i sensi, lo spirito, le trap­
pole nascoste del documen­
to fantasma, ci si domanda 
in base a quale scienza infu­
sa il cronista -ricevuto il do­
cumento e scritto Ilpezzo il ' 
giorno stesso della confe­
renza • ne abbia decisa sul 
tamburo la scarsa pericolo­
sità. 

Dobbiamo ritenere que­
sto dovuto a una incontrol­
lata iniziativa personale o a 
un distacco di chi per tanti 
lustri ci è stato vicino ogni 
volta che la libertà e la digni­
tà del cinema sono state mi­
nacciate? 
Age, Simona I r to , Carlo 
Lizzani, Luigi Magni, Giu­
liano MonUUdo. Gillo Pon-
tecorvo, Vittorio TavUnl, 

RJkl Tognazzl. Roma 

Era la mia (ed e) soltanto 
un'opinione Legittima come 
la replica dei firmatari della 
lettera Meno legittimi, mi sem­
brano i toni, lo spirito, quello 
stare in cattedra a far vibrare la 
ferula. Saremo, •incontrollata­
mente; dalla parte della Uber­
to e della dignità del cinema 
Con lo stesso impegno degli 
autori econ il nostro stile, 

(D.F.) 

Lusingata, 
ma vorrei 
fare 
una precisazione 

• 1 Caro direttore, prego 
di voler gentilmente pubbli­
care questa breve precisa­
zione. Presentato dal vostro 
giornale (lunedi 3 giugno 
scorso; come «un esordio 
narrativo» il mio romanzo è 
invece la ristampa del libro 
Anno 1424 pubblicato per la 
pnma volta nel 1976 (Ed. 
Marsilio, prefazione di Mana 
Corti). Anche se lusingata 
dalle vostre parole, e dalla 
recensione, questa precisa­
zione mi sembra necessaria. 

Non si tratta di un esordio 
dunque ma, piuttosto della 
volontà della casa editrice 
« I j Luna» - che ripropone il 
mio libro con un nuovo tito­
lo (La Murala) e una nuova 
prefazione (di Alberto Mo­
ravia) - e che cosi desidera 
non perdere traccia di un ro­
manzo che molu avevano 
amato e che, come molti al­
tri libri, può essere interes­
sante riscattare dall'usa e 
getta frenetico dell'attuale 
editona. 

Toni Marainl. Roma 

l'Unità 
Martedì 

18 giugno 1991 11 


